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Europa 
Nel Golfo 
in ordine 
sparso 
• • BRUXELLES. Con la deci
sione presa ieri sera dal gover
no belga di spedire I propri 
cacciomine, si completa lo 
schieramento dei paesi euro-
pel che invieranno navi nel 
Collo. Esso corrisponde a 
quello dell'Ileo (Unione euro
pea occidentale) con l'ecce
zione, di intuibile ovvietà, del 
Lussemburgo e quella, più si-

Snlflcallva, della Germania le-
erale, la cui costituzione vie

ta l'Invio di unita militari fuori 
dell'area Nato. SI tratta di una 
coincidenza, però, puramente 
episodica. Gli europei parti
ranno In ordine sparso, tanto 
che si guarda con un certo 
scetticismo a una riunione 
•tecnica» della Ileo convoca
ta per oggi all'A|a (i Paesi Bas
ai esercitano la presidenza di 
turno dell'organizzazione) In 
teoria allo scopo di .coordi
nare» gli Interventi. 

In realtà, a parte Belgio e 
Olanda le cui unità agiscono 
In collegamento strutturale, 
ogni paese ha deciso per con
to proprio e ognuno cose di
verse. Francesi e britannici so
no già presenti, In zona, da 
qualche settimana. GII italiani 
Invieranno otto navi che, oltre 
allo operazioni di sminamen
to, dovrebbero assolvere 
com'è noto confusi compiti di 
copertura delle unità mercan
tili, Belgi e olandesi Invieran
no, Invece, soltanto dragami
ne, I quali arriveranno, co
munque, non prima della fine 
di ottobre, quando le navi Ita
liane (se partiranno) saranno 
già da un pezzo sul posto. Bru
xelles e l'A|a, In ogni caso, in
sistono a scanso di equivoci 
sul fatto che I loro compiti nel
le acque del Golfo ai limite
ranno strettamente alla caccia 
alle mine e che non saranno 
scortole da altri mezzi militari, 
a parte una nave di risrva e 
una nave appoggio che fun
zionerà anche da ospedale, 
Dal punto di vista operativo, la 
flotta belga-olandese non avrà 
bisogno di punti d'appoggio a 
terra e dipenderà, per le Infor
mazioni logistiche, dal co
mando della aquadra britanni
ca. 

Una missione, insomma, 
ben diversa da quella In cui 
Ma per Imbarcarsi II governo 
di Roma, la cui flotta per as
solvere i presunti compiti di 
copertura delle navi mercanti
li non avrà a sua volta copertu
ra logistica da nessuno se 
non, forse, dal comando della 
squadra americana. Con buo
na pace del conclamalo carat
tere «autonomo» delle opera
zioni. 

Detto tutto do, appare evi
dente che della •Iniziativa co
mune europea» di cui si voci
ferava qualche settimana fa In 
sede Ueo non è proprio il ca
so di parlare, GII stessi belgi, Il 
cui ministro degli Esteri Tln-
demans aveva dichiarato 
qualche giorno la che l'even
tuale decisione belga sarebbe 
stata comunque presa «In am
bito Ueo», ora tacciono di
scretamente. GII europei sono 
tutl'aliro che uniti sull'atteg
giamento da assumere nella 
vicenda. Un'eloquente con
ferma, d'altronde, è venuta ie
ri da Bruxelles, dove I ministri 
degli Esteri Cee (molti, com
preso l'Italiano, sostituiti dal 
loro sottosegretari) hanno di
scusso la situazione nel Golfo 
rinviando ogni presa di posi
zione a dopo che sarà stato 
conosciuto l'esito definitivo 
della missione del segretario 
•onerale dell'Orni Perez de 
Cueilar a Teheran e Baghdad. 

Sri Lanka 
Scontri 
tra Tamil: 
cento morti 
in 10 giorni 
• • NEW DELHI. Cento morti 
in dieci giorni. E 11 bilancio dei 
sanguinosi scontri fra gruppi 
rivali di Tamil che In questi ul
timi giorni stanno facendo va
cillare pericolosamente la 
•Pax Indiana» Instaurata nello 
Sri Lanka. La zona di Baltico-
tao e stata teatro degli attac
chi più forti: nel giro di venti
quattro ore si sono contate 
sessanta vittime. Negli am
bienti politici di Colombo pre
vale l'Impressione che la re
sponsabilità degli scontri pro
vocali dall'Insediamento di fa
miglie singalesi nelle province 
a prevalenze Tamil sia anche 
della Forza di pace indiana 
che non ha provveduto a di
sarmare I guerriglieri. Polemi
che che hanno spinto le fonti 
dell'alto commissario indiano 
in Sri Lanka ad annunciare 
l'Imminente varo di energiche 
misure por fermare lo spargi
mento di sangue. 

Il segretario generale dell'Orni Perez de Cueilar (a sinistra) a colloquio col ministro degli Esteri irakeno Tareq Aziz 

Finisce oggi 
la missione 
di De Cueilar 
I vertici irakeni 
chiedono al segretario 
di adottare misure 
contro gli iraniani 

Baghdad: L'Onu punisca l'Iran 
Perez de Cueilar ha incontrato ieri a Baghdad il 
ministro degli Esteri Tareq Aziz e il presidente Sad
dam Hussein. Sebbene l'Irak dichiari di appoggiare 
in pieno la risoluzione Onu per il cessate il fuoco 
nella guerra del Golfo, esige che l'Onu punisca 
l'Iran «per il suo mancato adeguamento al volere 
internazionale». Il segretario generale delle Nazio
ni Unite riparte oggi da Baghdad. 

• • BAGHDAD Dal primo in
contro che il segretario gene
rale dell'Orni, Perez de Cuei
lar, ha avuto Ieri a Baghdad, si 
è immediatamente delineata 
l'Intransigenza dell'Irak. Il mi
nistro degli Esteri, nonché vi
cepremier Tareq Aziz, secon
do quanto ha comunicato Ra
dio Baghdad, ha chiesto a De 
Cueilar «Immediate Iniziative 
per l'applicazione della risolu
zione n. 598 del Consiglio di 
sicurezza e misure punitive 

contro l'Iran, per il suo man
cato adeguamento al volere 
internazionale». Tareq Aziz, In 
altre parole, sembra aver di
menticato che è stato proprio 
l'Irak a riprendere l'offensiva 
sul fronte della guerra delle 
petroliere dopo il voto al Con
siglio di sicurezza del 20 lu
glio. Premesso dunque che 
Baghdad esige una «punizione 
dell'Iran», Il vice premier Ira
keno ha ribadito «la sua ferma 
e chiara posizione di accetta

zione della risoluzione e la ne
cessità della sua piena appli
cazione», precisando che «la 
risoluzione non può essere 
spezzettata in diverse fasi» e 
osservando che l'Iran «l'ha re
spinta fin dalla sua adozione». 
In serata II segretario dell'Onu 
che riparte oggi da Baghdad 
ha incontrato anche il presi
dente Saddam Hussein, ma 
non si conosce il contenuto di 
questi ulteriori colloqui. 

Dopo il tour di force irania
no e la prima giornata a Ba
ghdad Perez de Cueilar si tro
va di fronte alle seguenti posi
zioni. l'Iran non è disposto a 
prendere in considerazione la 
nsoluzione nelle Nazioni Uni
te se questa non indica a chia
re lettere che «l'aggressore» 
nella guerra del Golfo è l'Irak 
e se l'Onu non costringe il re
gime di Saddam Huspi1. «ad 
assumersi pienamente le re

sponsabilità dell'aggressione 
cosa che, come hanno più 
volte specificato in altre occa
sioni i leader di Teheran, si
gnifica innanzitutto che lo 
stesso Jiaddam Hussein deve 
lasciare le redini del potere. 
L'unica tregua che gli ayatol
lah si dicono disposti a pren
dere in considerazione è per 
ora quella nella guerra per 
mare. È esattamente questo 
che Baghdad cerca di evitare 
nell'immediato. Non è un mi
stero per nessuno che l'eser
cito irakeno fatica sul fronte dì 
terra a contenere le offensive 
iraniane. Dispone di una sola 
arma efficace: l'aviazione che 
usa con maggior successo 
proprio per colpire le petrolie
re noleggiate da Teheran e i 
terminali petroliferi iraniani. 
In altre parole una tregua nel
la sola guerra delle petroliere 

(con cui Saddam Hussein spe
ra di affamare il regime degli 
ayatollah colpendolo nei suoi 
interessi economici) si risol
verebbe solo in uno scacco 
per l'Irak, e per questo Ba
ghdad chiede in continuazio
ne che la risoluzione venga ri
spettata «per intero» 

Stante questa contrapposi
zione, per il momento i due 
nemici continuano ad ignora
re la tregua Imposta dal l'Onu. 
scambiandosi reciproche ac
cuse di nuovi attacchi. Ieri l'a
genzia di Baghdad, l'«Ina» ha 
accusato l'Iran di aver sferrato 
un nuovo attacco su Bassora 
dopo la mezzanotte di dome
nica «nel preciso intento dì far 
precipitare la situazione del 
conflitto» approfittando della 
presenza di Perez de Cueilar 
in Irak. Radio Teheran, dal 
canto suo, ha smentito il bom

bardamento di Bassora, accu
sando l'aviazione di Saddam 
Hussein di aver bombardato 
Abadan e Korrashar, ucciden
do 3 civili e ferendone 10. La 
tregua è stata invece rispettata 
nella guerra delle petroliere. 
Questo ha consentito la par
tenza, domenica, dal Golfo di 
Oman verso il Kuwait del no
no convoglio di petroliere ku
waitiane battenti bandiera 
amencana scortate da navi da 
guerra Usa. Il nono convoglio 
ha incrociato ieri all'alba l'ot
tavo che percorreva la rotta 
inversa. 

Infine I mercantiti italiani. 
L'«Andrea Merzario» domeni
ca notte ha raggiunto il porto 
saudita di Ad-Damman ed è 
ripartito nel primo pomeriggio 
di ieri. Domenica mattina, in
vece, l'altro mercantile, Il 
«Merzario Italia», è arrivato 
net porto di Shaiba in Kuwait. 

L'avvertimento è del primo ministro Musavi 

Teheran ammonisce l'Italia: 
«Dal Golfo è difficile uscire» 
L'Iran intende mantenere buoni rapporti di coope
razione con il nostro paese - e lo ha dimostrato ieri 
con la celebrazione delta «giornata dell'Italia» alla 
Piera intemazionale di Teheran, inauguratasi 24 
ore prima con un messaggio del presidente Kha-
mene! - ma disapprova esplicitamente la decisio
ne del governo italiano di inviare una squadra na
vale nel Golfo Persico. 

^ PAI NOSfflO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

• l TEHERAN. La disapprova
zione di Teheran alla missione 
nel Golfo della marina Italia
na, già espressa sabato In ter
mini molto netti dal presiden
te del Parlamento Hashemi 
Rafsan)ani, è stata ribadita ieri 
sia pure in modo più sfumato 
dal primo ministro Hussein 
Musavi, Rispondendo infatti, 
ad un giornalista Iraniano che 
gli chiedeva un giudizio sul
l'invio di navi da guerra Italia
ne nel Golfo, Musavi ha detto: 
«Suggeriamo a tutti i paesi di 
evitare di farsi intrappolare 
nella crisi del Golfo Persico, 
perché entrarvi è molto facile 
ma uscirne sarà molto diffici
le*. 

Come si vede, Il premier ha 
evitato di chiamare in causa 
direttamente (o soltanto) il 
nostro paese, ma l'ammoni
mento non è stato per questo 
meno esplicito; ed una ulte
riore sottolineatura viene dal
la insistenza con cui i dirigenti 
iraniani ribadiscono l'accusa 

agli Stati Uniti, alla Gran Breta
gna e atta Francia (e di conse
guenza agli altri paesi che 
hanno deciso l'intervento, sia 
pure In termini diversi) di ave
re «violato la risoluzione 598 
del Consiglio di sicurezza» sul
la cessazione del fuoco. È 
un'accusa che viene ripetuta 
quotidianamente dai massaie-
dia e che è stata chiaramente 
formulata anche nei colloqui 
con il segretario dell'Onu 

Rafsanjani (che è anche 
portavoce del Consiglio su
premo di difesa) aveva deplo
rato sabato a chiare lettere il 
fatto che l'Italia e l'Olanda ab
biano dapprima criticato l'in
tervento detta flotta Usa nel 
Golfo per poi «cedere alle 
pressioni di Washington». «La 
semplice presenza del draga
mine - aveva aggiunto Rafsan
jani - non creerà particolari 
problemi, poiché quei paesi 
hanno annunciato che non in
tendono farsi coinvolgere nel

la guerra. Ma poiché di questi 
dragamine non c'è alcun biso
gno nel Gollo Persico, è chia
ro che si tratta di uno show 
essenzialmente politico», da 
parte di governi che «per una 
ragione o per l'altra dipendo
no dagli Stati Uniti. Questi go
verni - aveva proseguito -
stanno ingannando i loro po
poli. Noi pensiamo che la loro 
presenza nel Golfo Persico 
non avrà un grande peso, ma 
dal punto di vista politico ter
remo conto della loro decisio
ne». 

A completare il quadro len 
il «Teheran Times», nel riferire 
sul voto definitivo della Came
ra italiana por l'invio dette na
vi, ha tatto riferimento alle 
«forti proteste» che ci sono 
state nel paese, citando in 
particolare i «gruppi cattolici 
che abitualmente appoggiano 
la Democrazia cristiana e che 
hanno criticato la decisione 
come non necessaria e non 
saggia», e ha messo in eviden
za che il governo è stato co
stretto a chiedere un voto di 
fiducia «per evitare l'imbaraz
zo dei dissensi in seno alta 
maggioranza che si sarebbero 
manifestati con il voto segre
to», 

La questione dei dragami
ne, comunque, resta soltanto 
uno degli aspetti della crisi del 
Golfo Persico Musavi ha fatto 
la sua dichiarazione al termi

ne di una riunione del gover
no convocata per fare II punto 
sul colloqui con Perez de 
Cueilar. Il segretario dell'Onu 
è oggi ancora a Baghdad, do
mani sarà dì ritorno a New 
York per riferire al Consìglio 
di sicurezza; ma la sensazione 
qui a Teheran è che la partita 
decisiva si giocherà al palazzo 
di vetro la prossima settima
na È stato infatti annunciato 
con particolare enfasi che il 
presidente Iraniano Khamenei 
parlerà dinanzi all'Assemblea 
generale dell'Onu martedì 22 
settembre, cioè proprio nel 
giorno del settimo anniversa
rio dello scoppio detta guerra. 
Qui si lascia intendere che 
Khamenei farà un «importante 
annuncio» e si afferma che il 
suo discorso «è atteso dovun
que con ansia», mentre i rap
presentanti dei 159 paesi par
tecipanti all'assemblea dell'O
nu «tengono le dita incrociate 
per la missione di pace del se
gretario generale». È un lin
guaggio in un certo senso inu
suale per la stampa iraniana, 
che sottolìnea tra l'altro il fat
to che Khamenei sarà «il pri
mo presidente e il più alto diri
gente della Repubblica islami
ca (nonché «il primo Alim» 
cioè «dottore islamico») a par
lare dinanzi all'Assemblea ge
nerale» (prima di lui interven
ne nel 1980 il primo ministro 
Rajai, successivamente ucciso 
in un attentato a Teheran). 

Attentato a Beirut 
Sparano al giornalista 
che rivelò per primo 
lo scandalo dell'Irangate 
1B BEIRUT Ieri per le strade 
di Beirut hanno sparato ad 
Hassan Sabra, direttore di «As 
Shiraa», l'uomo che con le sue 
rivelazioni ha fatto scoppiare 
lo scandalo dell'Irangate. Sa
bra stava andando a lavorare 
quando la sua auto è stata af
fiancata da una moto con due 
persone. Quella sul sedile po
steriore ad un certo punto ha 
aperto il fuoco con una pisto
la. Il giornalista è stato Imme
diatamente trasportato all'o
spedale dell'università ameri
cana. «Benché ferito - hanno 
affermato poi i medici - è nel 
pieno possesso delle sue fa
coltà» 

Sugli autori dell'attentato la 
polizia non azzarda ipotesi. 
Probabilmente però il tentato 
omicidio di Sabra è da ricolle
gare propno all'lrangate. Si di
ce che a consentirgli di fare lo 
scoop nello scorso novembre 
sia stato l'ayatollah Hussein 
Montazeri. erede designato 
dell'Iman Khomeini Se ora 
qualcuno ha tentato di far fuo
ri Sabra, i casi possono essere 
tre. Eliminare il giornalista 
può essere una via, la più spie
tata, per mandare un messag
gio ai suoi amici, cioè Monta-
zeri. L'attentato dunque sì po
trebbe collocare all'interno 
della lotta intestina tra le vane 
anime del regime degli ayatol
lah, lotta di cui poco si riesce 
a sapere al di là di un generico 
braccio di ferro tra «oltranzi
sti» (capeggiati appunto dal 
delfino di Khomeini) e «mo-

Hassan Sabra 

derati», capeggiati dal presi
dente del parlamento Rafsan
jani. La seconda ipotesi è che 
Sabra non abbia raccontato 
tutto quello che sa sult'Iranga-
te e che qualcuno abbia volu
to farlo fuori prima che se ne 
uscisse con la puntata n. 2 
contenente magari rivelazioni 
non più sugli usa, ma sullo 
stesso ruolo giocato dall'Iran. 
Un'ultima supposizione è che 
in Sabra si sia voluto colpire 
semplicemente «un amico 
dell'Iran» da parte di una delle 
tante fazioni in lotta a Tehe
ran. 

•~—""""—"——" Si è dimesso il supertecnico incaricato di controllare la spesa militare Usa 
Nella lotta agli sprechi Goodwin aveva pestato troppi piedi 

Il manager non piace ai militari 
m* NEW YORK II supertecnico civile che 
avrebbe dovuto garantire efflcenza ed eco
nomia nelle spese militari del Pentagono ha 
deciso di dimettersi Richard P. Goodwin era 
stato nominato da Weinberger appena un 
anno la nel nuovo incarico di sottosegretario 
alla Difesa per gli acquisti. Se ne va perché 
«non riesce a combinare nulla» e «non accet
ta di essere Ignorato dal sistema». 

La creazione del nuovo incarico era avve
nuta in seguito ad una serie di scandali sulle 
commesse militari d'oro (cacclaviti costati 
centinaia dì dollari, cessi costati migliaia di 
dollari, e così via), che avevano costretto lo 
stesso Reagan a promuovere un'Inchiesta 
Goodwin, che prima di assumere l'incarico 
era stato presidente della Betchel Group 
Inc.. una società di costruzioni internaziona
le, aveva definito il proprio compito come 
quello di «semplificare, mlglioiare l'efficien
za dei costi, e ottenere un sistema più effi
ciente di acquisii col ricorso a pratiche tipi
che del commercio pnvato contrapposte al
le pratiche burocratiche del militari» Ma, 
nella giungla delle commesse militari, che 
creano un astronomico giro d'affari da 170 
miliardi di dollari l'anno, lo stile manageriale 

Si dimette il supertecnico civile che 
era stato nominato appena un anno 
fa, in seguito ad una serie di scandali 
sulle commesse militari d'oro, per 
mettere ordine negli acquisti del Pen
tagono. Aveva pestato troppi piedi in 
un giro d'affari da 170 miliardi dì dol
lari l'anno. E intanto ad un opinione 

DAL NOSTTtO CORRISPONDENTE 

pubblica già traumatizzata da estorci 
costosissimi che non funzionano co
me gli Mx e il bombardiere Bl, viene 
rivelato che nei mesi scorsi si sono 
verificati gravi incidenti in due dei 
nove depositi delle forze armate de
gli Stati Uniti di missili imbottiti di gas 
nervino. 

SIEGMUND GINZBERG 

del supertecnico ha finito col pestare i piedi 
a un sacco di gente e sono riusciti a rendergli 
la vita impossibile 

In particolare pare che Goodwin si sia ri
sentito quando lo stesso Weinberger aveva 
silurato la sua proposta che i responsabili 
defili acquisti di armamenti dell'Esercito, 
della Manna e dell'Aviazione riferissero di
rettamente a lui prima di procedere, anziché 
far direttamente riferimento ai comandi del
le rispettive Armi Un'altra obiezione era ve
nuta ai progetto di istallazione di un compu
ter che analizzasse le spese sui progetti più 
Importanti Un'altra ancora riguardava le sue 

proposte per mutare la composizione del 
comitato che soprawede la ricerca sugli ar
mamenti. 

Imbarazzato alla notizia delle dimissioni, il 
Pentagono replica, per bocca del sottose
gretario alla Dilesa Sims che Weinberger 
aveva pienamente «sostenuto nel disimpe
gno del proprio incanco il sig Goodwin» 

Ma l'episodio rivela quanto siano forti le 
resistenze da parte dei militari e della azien
de che lavorano con enormi margini di pro
fitto per la Difesa ad ogni anche minimo 
controllo. In difficoltà quando si tratta di 
produrre per il mercato, dove il consumato

re può scegliere tra il prezzo e la qualità dì 
una macchina o di un televisore americani e 
uno giapponese, questi campioni del liberi
smo economico sfrenato e del capitalismo 
ispirato al più puro «laissez (aire, non inten
dono cedere nemmeno un centimetro di un 
territorio in cui prezzi e qualità - e quindi 
profitti - dipendono non dalle effettive esi
genze della difesa, e nemmeno dal mercato 
ma dalla capacità di chi vende di influenzare 
i pochi che decidono sugli acquisti. 

In piena polemica sugli Mx difettosi che 
non sono in grado di colpire i bersagli, il 
nuovo bombardiere Bl che sembra più peri
coloso per chi lo pilota che per il nemico, 
elicotteri che sì fracellano e navi che non 
mettono in funzione i sistemi di difesa, sì è 
aggiunta anche la rivelazione dt due gravi 
incidenti venflcatisì in depositi di armi chimi
che. Una fuga di gas nervino dal deposito di 
Tooele, nelrUtah, lo scorso gennaio, e l'e
sposizione al gas di una squadra che faceva 
le pulizie in quello sull'atollo Johnston nel 
Pacifico, nelle Hawaii. Il che, oltre a ncorda-
re che con quelle nucleari ci sono le armi 
chimiche, mette in discussione la validità e 
sicurezza delle tecnologie di stoccaggio. 

Cile: condanna 
il sequestro 
del colonnello 
Fu deputata Pc 

Maria Maluenda, parlamentare comunista al tempo di At
tende, ha chiesto la liberazione del colonnello dell'eserci
to di Pinochet, Carlo Carreno (nella foto), sequestrato il 
mese scorso da militanti del gruppo armato di sinistra 
«Manuel Rodrìguez». L'ex parlamentare, che recentemen
te è stata allontanata dal Pc cileno, ha condannato il se-
quatro in quanto non aiuta «la lotta del popolo», tanto più 
che gli ricorda quello subito dal figlio, che venne poi 
ucciso e decapitato. Anche la nunziatura apostolica ha 
chiesto la liberazione dell'ufficiale. 

Osservatori Rdt 
alle imponenti 
manovre Nato 
in Germania 

Sono le più Imponenti del 
dopoguerra, e le prime a 
cui assistono esponenti del
la Rdt, le manovre Nato ini
ziate ieri nella Germania fe
derale: vi partecipano 
80mila soldati e 2ómila 
mezzi corazzati e automez
zi. Lo scopo delle manovre, 

dette «Colpo certo» («Certain Strike»), è verificare l'azione 
congiunta delle truppe Usa e della Nato (Ria, Gb, Olanda 
e Belgio), ha detto il comandante, generale Sir Martin 
Famdale. 

Collisione tra s i è d e l t o sorpreso per l'ac-
i » j caduto e ha promesso una 

aerei militari! rapida risposta l'ambascia-
/ i . i « _ « * « . * _ tore sovietico a Oslo Ale-
USIO protesta ksander Teterin quando è 
rnn l'Uree stato ricevuto dal ministro 
«.VII • U T » d e g | i g y ^ n o r , e g e 8 e 
_ _ _ _ _ _ _ Thorvald Stoltenberg, che 

gli ha presentato la protesta 
del suo governo per la collisione tra un caccia sovietico e 
un aereo da ricognizione della Nato avvenuta domenica 
senza gravi danni, nei cieli norvegesi. 

Tifone «Gerald)»: 
cento 

i morti nella 
Cina orientale 

Per la maggior parte sono 
, rimaste sepolte sotto le ma-

aliasi Cento certe delle loro abitazioni le 
- - - - - 95 vittime del tifone «Ge

rald» che venerdì si è abbat
tuto sulle Provincie costiere 
della Cina orientale dì Fu-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ jlan e Zhejlang, inondando 
370mila ettari e distruggen

do 900 case in 48 ore. Secondo il quotidiano «China Daily» 
i feriti sono oltre cento, nove I dispersi e ben 24mlla I 
sinistrati. 

Uzbekistan: 
autobus contro 
un treno 
19 vittime 

Con un affondo sull'acche-
ratore del suo autobus cari
co dì passeggeri II condu
cente ha tentato di attraver
sare il passaggio a livello 
prima del sopraggiungere 
del treno, ma non ce l'ha 

_ _ _ _ _ _ _ _ fatta. Risultato, 19 morti 
(compreso il conducente) 

e 8 feriti gravi. E accaduto a Kara-Kalpakia, repubblica 
autonoma dell'Ubzekistan in Asia centrale. In seguito al
l'incidente, le autorità sovietiche hanno reagito severa
mente verso i vertici locali. Licenziati e espulsi dal partito 
i capi dell'ente autolinee e della polizia, provvedimenti 
disciplinari al ministro degli Interni della Kara-Kalpakia. 

Panama: 
filogovernativi 
all'attacco 
Un morto 

Ha colpito duro il centinaio 
di sostenitori armati del re
gime panamense contro i 
mille dell'opposizione che 
ieri manifestavano contro il 
governo a Città del Pana
ma: una persona è rimasta 
uccisa colpita alla testa da 
un proiettile. I sostenitori 

del regime hanno attaccato con pietre e bottiglie, e non 
hanno esistalo a picchiare vari giornalisti. In serata la situa
zione era ancora tesa, senza che la polizia intervenisse. 

Israele-Ungheria 
verso normali 
relazioni 
diplomatiche 

Un altro segno del ravvici
namento tra Israele e I pae
si dell'Est europeo. Ieri a 
Berna è stato firmato dai 
rappresentanti dei due pae
si un accordo per l'apertura 
dì un ufficio per gli interessi 
israeliani a Budapest, e dì 
uno per gli interessi unghe

resi a Tel Aviv. Si tratta del primo passo verso il riallaccia
mento dei rapporti diplomatici tra Israele e Ungheria, rotti 
da Budapest dopo la guerra del sei giorni del giugno 1967. 

Stati Uniti: 
attesa «Lady X» 
mummia egizia 
di 3000 anni fa 

Vorrebbero scoprire nuove 
tecniche di restauro e con
servazione gli specialisti 
americani del «Getty Con* 
servation Instìtute» di Mari* 
na del Rey (California), do
ve sta per giungere «Lady 
X», la mummia egiziana di 
tremila anni fa partita do

menica dal museo egizio del Cairo. Risalgono a prima del 
1000 a.C, perìodo in cui il sistema di mummificazione era 
particolarmente sviluppato, i resti di «Lady X»; una donna 
alta un metro e mezzo, morta a 35-40 anni, di cui sono ben 
conservati i capelli giallastri, il volto e gli occhi. 
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Corea del Sud 
Seul esonera 
il guaito 
rrànistro 
degli Interni 
BTJ SEUL II ministro degli In
terni sudcoreano Chung 
Kwan Yong è stato sostituito 
ieri, ufficialmente, per motivi 
di salute. In realtà 3i trattereb
be d'un esonero per i sangui
nosi scontri durante i recenti 
scioperi. In particolare secon
do fonti informate Chung si 
sarebbe assunto la responsa
bilità per la morte dell'operaio 
Lee Suk Kyu ucciso durante 
uno sciopero ai cantieri navali 
Daewoo. 

Chung è il quarto ministro 
degli Interni che cade in Co
rea del Sud nei primi mesi 
dell'anno, costellati da gravi 
incidenti con l'uccisione di 
studenti e operai durante ma
nifestazioni antigovemative. 
Gli succede Lee Sang Hee, 
che tra l'altro dovrà garantire 
la correttezza delle elezioni 
dirette del capo dello Stato 
previste entro II 20 dicembre, 
e per le quali il paese vive già 
In clima pre-elettorale. 

Purga nella Cia 
«È impreciso» 
In pensione 
dirigente 
dei servizi 
—. NEW YORK. Il capo della 
divisione anti-terroristica del
la Cia, Duane Clarridge -
coinvolto nell'lrangate - sa
rebbe stato mandato anticipa
tamente in pensione nell'am
bito della purga che da qual
che tempo sta mettendo in at
to il nuovo capo dei servizi se
greti americani, William We-
beste?. Secondo una fonte 
della stessa Cia - che ha chie
sto l'anonimato - a Clarridge 
sarebbero state fatali alcune 
sue dichiarazioni «non del tut
to precise» rese nel 1984 e nel 
1986 davanti alle commissioni 
congressuali sul servizi segre
ti. In quelle occasioni Clarri
dge avrebbe parlato fra l'altro 
del minamento di alcuni porti 
del Nicaragua e di un manuale 
che Incoraggiava l'uccisione 
dei funzionan di Managua, e 
avrebbe fornito «notizie molto 
limitative» su funzionari della 
Cia sotto inchiesta da parte 
dell'Fbi. 
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